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Il dentro e il fuori: il pellegrinaggio  
come modello per il training E+ sulla sostenibilità

ANGELO FANELLI
Coordinatore del team italiano,  

Training Leader, Walking the Inner Path.  
Presidente dell’Associazione Libero Pensatore

Emigrando dall’oriente gli uomini capitarono in una pianura nel paese di Sennaar e vi si stabilirono. 
Si dissero l’un l’altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco».  

Il mattone servì loro da pietra e il bitume da cemento. 
Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo  

e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». 
Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli uomini stavano costruendo.  

Il Signore disse: «Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola;  
questo è l’inizio della loro opera e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. 

Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro». 
Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città.  

Per questo la si chiamò Babele,  
perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra. 

Come rituale religioso, il pellegrinaggio è una carat-
teristica del Mediterraneo da un paio di migliaia di 

anni; probabilmente di più, se consideriamo il nomadismo 
primordiale dell’umanità o la lotta millenaria dei popoli 
abramitici per ritrovare la strada per le pianure di Sennaar.

Come istituzione a tutti gli effetti, il pellegrinaggio 
divenne molto popolare nel Medioevo: “tutti coloro che 
erano qualcuno” vi si impegnavano, da Sant’Elena madre 
dell’imperatore Costantino nel III secolo fino ad Angela 
Merkel qualche anno fa, passando per San Francesco d’As-
sisi nel XIII secolo, lui stesso un grande camminatore! 

Anche molti “signor nessuno” andavano in pellegrinag-
gio; avventurieri, mendicanti e briganti, è risaputo, amano 

molto muoversi. Interi ordini monastici e istituzioni esiste-
vano per supportare i pellegrini lungo i loro percorsi (si 
pensi ai Cavalieri Templari, ma anche all’Ordine degli 
Ospitalieri) - insieme a tradizioni sociali e culturali che per-
sistono ancora oggi lungo ogni “cammino di pellegrinag-
gio” battuto; dai numerosi Cammini di Santiago de Compostela 
all’Appalachian Trail negli Stati Uniti, “quelli fermi come le 
pietre” sono abituati a vedere persone di tutte le origini e 
provenienze camminare, e a provvedere istintivamente a 
loro, che si tratti di acqua, cibo o semplicemente un caldo 
sorriso, come ogni pellegrino nei nostri tempi egoistici ha 
sicuramente sperimentato con sorpresa. 

Per secoli, il pellegrinaggio è stato (e in una certa mi-
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Genesi 11:1-9

sura rimane ancora) una delle principali “tecnologie del 
sé”: una via di auto-sviluppo. Viaggiando (di solito verso 
una destinazione religiosa), il pellegrino incontra persone, 
luoghi e situazioni distanti che portano a un estraniamen-
to (éloignement) favorevole all’apprendimento, alla scoperta 
interiore e alla conoscenza di sé. Come ha affermato l’an-
tropologo Eric J. Leed nel suo splendido The Mind of  the 
Traveler: From Gilgamesh to Global Tourism:

“...il viaggio è l’esperienza paradigmatica, il modello di 
un’esperienza diretta e genuina, che trasforma la persona 

che lo vive. La radice indoeuropea di esperienza è *per, che 
è stata interpretata come “provare”, “testare”, “rischiare”, 
connotazioni che persistono nella parola inglese peril. Le 
prime connotazioni di *per appaiono nelle parole latine 

per “esperienza”: experior ed experimentum. Questa 
concezione dell’esperienza come un’ordalia - una prova, un 
passaggio attraverso una cornice d’azione che misura le vere 

dimensioni e la natura della persona o dell’oggetto che lo 

attraversa - descrive anche la concezione più generale e antica 
dell’effetto del viaggio sul viaggiatore” (Leed, 1991: 5). 

Tali considerazioni si applicano ancora di più al viaggio 
nella sua forma estrema: il pellegrinaggio. 

In effetti, l’esperienza del pellegrinaggio potrebbe addi-
rittura precedere quella del viaggio, se consideriamo che la 
parola stessa “pellegrinaggio” deriva proprio dalla radice 
latina (sanscrita, quindi) *per + ager, tradotta liberamente 
come “attraverso la campagna, lontano dalla città” - una 
condizione che, non dimentichiamolo, qualche migliaio di 
anni fa evocava sensazioni cutanee molto diverse dalle im-
magini contemporanee di picnic bucolici sull’erba tra le 
margherite. 

A sua volta, per + ager ha dato vita al verbo peregrinor 
(“viaggiare all’estero”, ma anche, molto interessante: “va-
gare con la mente”) e ai sostantivi peregrinus (“straniero”, 
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“forestiero”, “esotico” ma anche, in particolare: “inesper-
to”) e, infine, peregrinitas: “la condizione di essere uno stra-
niero, estraniato”. 

Per riassumere, essere un pellegrino è essere al di fuo-
ri del familiare e al di fuori del proprio sé abituale: una 
condizione di vulnerabilità, di rischio ed inesperienza, e 
quindi di cambiamento ed opportunità. Intraprendere un 
pellegrinaggio implica l’ingresso in uno spazio (interiore ed 
esteriore) in cui avviene l’apprendimento, e farlo con una 
motivazione interiore ad apprendere, a cambiare i propri 
comportamenti, atteggiamenti e valori. 

Un secondo elemento cruciale del pellegrinaggio è la 
sua relazione con lo spazio geografico: con il territorio, con 
la terra, con la Terra: essere un pellegrino significa cam-
minare attraverso (molte) terre lungo un percorso che è 
stato tracciato da altri prima di noi. Proprio come il resto 
del mondo, l’Europa è attraversata da centinaia, se non 

migliaia, di percorsi di questo tipo. Dal Camino de Santia-
go in (…) Spagna al Cammino di San Colombano in Scozia e 
Irlanda, dal Pellegrinaggio Transcarpatico in Ucraina al Cam-
mino di Francesco in Umbria e Toscana, dalla Via Francigena 
attraverso l’Europa al Cammino di Sant’Olav in Norvegia e 
Svezia, fiumi di esseri umani scorrono da secoli “a monte” 
e “a valle”: da una partenza specifica ad una destinazione 
specifica, attraverso punti ben stabiliti. Se alcuni di questi 
percorsi hanno raggiunto lo status di Patrimonio Culturale 
Immateriale è perché - letteralmente - incarnano un insie-
me gigantesco di tradizioni culturali, rituali, simboli, storie 
ed energie che, passo dopo passo, vengono continuamente 
e costantemente ringiovanite attraverso i millenni. Proprio 
come le serie TV di oggi, i racconti scritti di tali viaggi sono 
da secoli un genere letterario a sé stante, per secoli l’unica 
fonte di conoscenza, commercio ed intrattenimento “per 
quelli che rimangono”, oltre ovviamente ai racconti di pri-
ma mano di chi passa: internet ante litteram.
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Sommare alla “dote Erasmus+” un “bonus Pel-
legrinaggio” 

Nel corso del 2023, scrivendo il progetto E+ KA210-
ADU Walking on Inner Pathways la comune appartenenza dei 
partner all’Amity Network1 fece emergere un’esigenza molto 
specifica: sviluppare una formazione realmente innovativa 

1	 L’obiettivo principale della rete è quello di fornire uno 
spazio e un tempo dedicati al benessere, alla ricreazione e alla 
costruzione della resilienza dei giovani, nonché dei loro operato-
ri giovanili, psicologi, assistenti sociali, insegnanti e leader giova-
nili. www.theamitynetwork.com

per supportare la salute mentale di educatori e studenti 
adulti a rischio di burnout. Partendo dalle competenze 
dei formatori coinvolti, durante la fase di progettazione 
emersero due temi collegati: da un lato, la terapia della 
fiaba e della narrazione (che fa perno sulle competenze del 
gruppo di Iringò Vargancsik); dall’altro, un modulo che 
abbiamo chiamato “Pellegrinaggio verso la sostenibilità”, 
germogliato dalle nostre radici umbre e dall’attenzione 
dell’APS Libero Pensatore alla sostenibilità.

Ciò che a settembre 2024 diventò una vera e propria 
“formazione in movimento” era iniziato un anno prima 
con un paio di intuizioni: che sostenibilità e salute mentale 
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siano collegate; e che avremmo potuto portare i parteci-
panti a sperimentare pienamente tale connessione adat-
tando una “tecnologia del sé” medievale (il Pellegrinaggio) 
ai requisiti di una formazione Erasmus+ (e viceversa!).

Dopo alcuni mesi, l’idea divenne chiara: avremmo 
portato i partecipanti in un pellegrinaggio moderno, alla 
ricerca della (auto)conoscenza su come vivere in modo 
sostenibile (la nostra Gerusalemme, per così dire); avrem-
mo percorso un sentiero fisico attraverso foreste e villaggi 
in Toscana e Umbria, ma avremmo anche intrapreso un 
viaggio interiore attraverso le nostre convinzioni, abitudi-
ni, atteggiamenti e valori.

Il principio guida del Pellegrinaggio alla sostenibilità 
è la convinzione che, più che il riciclaggio della plastica, 
la sostenibilità parla dei nostri valori interiori e, attraverso 
questi, forma il modo in cui ci colleghiamo alla natura, 
agli altri e, in ultima analisi, alla totalità di noi stessi (cor-
po, mente, emozioni2). Una formazione alla sostenibilità 
non può che portare i partecipanti a scoprire i propri va-
lori interiori, a sviluppare la conoscenza di cosa contenga-
no effettivamente e di come potrebbero - eventualmente 
- cambiare.

Sostenibilità passa per forza dal cambiamento del no-
stro mondo interiore: aggiornare come guardiamo al no-
stro pianeta; ri-naturalizzare come viviamo e sperimentia-
mo la natura; e imparare a connettere il nostro lavoro alla 
Terra in cui viviamo, agli altri e, in ultima analisi, a noi 
stessi. Formare a tutto questo può avvenire solo costruendo  
un’esperienza (ex+*per-ior) che coinvolga tutto il nostro es-
sere: mente, emozioni, corpo.

Piuttosto che una semplice formazione, dovevamo 
quindi tracciare i contorni di un’esperienza immersiva: il 
Pellegrinaggio alla sostenibilità avrebbe cercato opportuni-
tà per sviluppare tale conoscenza nel passato (sotto forma 

2	 Fanelli A. (2024), “Value-based learning for sustainable 
agriculture. The Crescendo experience”, Epale Journal n. 15: 
June 2024, pp. 51-58

di storie della vita di San Francesco, impresse nella stessa 
terra sulla quale avremmo camminato), nel presente (sotto 
forma di incontri con i custodi odierni della sostenibilità, 
che vivono e lavorano lungo il cammino di San Francesco) 
e con sessioni di formazione specifiche relative ai diversi 
aspetti della sostenibilità. Inoltre, avremmo fornito ai par-
tecipanti momenti e modi per (auto)riflettere sull’esperien-
za e trarne insegnamenti (cf. capitolo 3). 

Dal punto di vista del programma Erasmus+, ciò ha 
richiesto di sperimentare un diverso modello per le mo-
bilità formative, rompendo in qualche modo lo stampo 
del quadro residenziale e affrontando le (molte) sfide della 
progettazione e dell’implementazione di una “formazione 
nomade”: ogni giorno ci avrebbe condotto tutti ad una 
nuova destinazione, sia geograficamente che in termini di 
obiettivi pedagogici. Come afferma Zsuzska Juhász nel suo 
saggio, il vantaggio principale di quest’innovazione è di 
creare un “flusso naturale che rispecchia i viaggi interiori 
dei partecipanti”. Prendiamo, ad esempio, l’affermazione 
di Tuka, un partecipante olandese di 85 anni che ha per-
corso a piedi l’intero percorso di oltre 100 km da Chiusi 
della Verna ad Assisi:
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Come formatori, siamo tutti ben consapevoli dei van-

taggi della mobilità internazionale per l’apprendimento: 
trovarsi in un luogo non familiare, con persone che non 
conosci (ancora) e che sono lì per le tue stesse ragioni, ti 
aiuta immensamente a concentrarti su ciò che stai facen-
do; di per sé, supporta il tuo apprendimento e fornisce ai 
formatori una piattaforma straordinaria su cui è possibi-
le innestare obiettivi pedagogici specifici e più dettaglia-
ti. Nulla di nuovo sotto il sole: come formatori Erasmus+, 
siamo abituati a stupirci di come, nel giro di pochi giorni 
(ore!), i partecipanti alle mobilità internazionali sviluppi-
no legami interpersonali, di collaborazione e supporto che 
sono profondi, significativi, favorevoli all’apprendimento 
e molto spesso durano ben oltre la fine della formazione 
stessa. 

A tale “dote Erasmus+”, il pellegrinaggio aggiunge un 
altro importante bonus: come partecipante, sei consape-
vole (a volte dolorosamente) che stai “andando da qualche 
parte”, hai una destinazione, un obiettivo finale e quindi 
– necessariamente – un punto di origine sia geografica che 
esistenziale, così come un processo – un percorso, una rot-
ta, una serie di passaggi successivi che portano dalla par-
tenza a una destinazione fisica e pedagogica finale. 

Mentre cammini per chilometri e chilometri sotto il 
sole cocente e la pioggia battente, in salita e in discesa, da 
solo o con altri, portando le tue necessità sulle spalle, non 
puoi fare a meno di porti diverse domande:

“di nuovo, perché lo sto facendo?”
“cosa sto cercando veramente, qual è la mia destinazione?”
“cosa desidero imparare?”
“da dove vengo? Quale storia personale porto al pellegrinaggio?”
“come desidero relazionarmi con gli altri?” 
“com’è la mia origine, il mio attuale modo di vivere, a casa?”

Una conseguenza specifica di questa configurazione 
strutturale della formazione è un forte processo di autose-
lezione tra partecipanti motivati ​​a impegnarsi attivamente 
nell’iniziativa di formazione: almeno guardando alla no-

stra esperienza di settembre 2004, la “motivazione turi-
stica” (che inevitabilmente salta fuori sporadicamente tra 
alcuni partecipanti alle mobilità “residenziali”) era com-
pletamente assente nell’intero gruppo di 20 partecipanti. 

Come formatori, abbiamo trovato un gruppo di parte-
cipanti che nella sua interezza si è impegnato nelle nostre 
proposte di formazione volentieri, gioiosamente e in modo 
cooperativo, in ricchezza e povertà: dal pranzo saltato a 
causa di un pasticcio di percorso alle (poche) scomode si-
stemazioni per dormire, dal risveglio all’alba per 10 giorni 
di fila ad alcune tappe fisicamente estenuanti del viaggio, 
noi formatori abbiamo incontrato l’atmosfera di formazio-
ne dei nostri sogni: un gruppo al completo di esseri uma-
ni attivi, entusiasti, curiosi, collaborativi e audaci. In altre 
parole, nel processo di autoselezione dei partecipanti al 
Pellegrinaggio, non è stato lasciato spazio alla motivazione 
del “viaggio pagato all’estero” – il che è comprensibile, do-
potutto, considerando come la formazione stessa era stata 
descritta in precedenza (e come si è effettivamente svolta):

In conclusione, gli elementi sopra descritti configura-
no, a mio avviso, un “bonus pedagogico” che il pellegri-
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naggio aggiunge alla “dote mobilità” di Erasmus+. Tale 
“dote del pellegrinaggio” compensa ampiamente, credo, 
le numerose sfide di progettazione e implementazione di 
una “formazione in movimento” come il Pellegrinaggio 
alla sostenibilità.

Dolori, ma non freddo: le sfide progettuali e 
d’implementazione del Pellegrinaggio della soste-
nibilità

Poiché l’obiettivo di questo volume è (anche) fornire li-
nee guida per la creazione di “programmi in cammino” 
ai professionisti della formazione e ai formatori Erasmus+ 
interessati a replicare il modello del Pellegrinaggio alla 
sostenibilità, è necessaria una certa trasparenza sulle sfi-
de progettuali e d’implementazione di un simile progetto. 
Lungo tutto il percorso (!) di oltre un anno di preparazione 
ed esecuzione, in diverse occasioni ci siamo trovati – meta-
foricamente e letteralmente – con i piedi doloranti. 

In breve, le sfide del Pellegrinaggio rispetto ad una for-
mazione residenziale (statica) sono le seguenti:

Progettazione parallela di logistica e contenuti della formazione

Come formatore del Pellegrinaggio, non puoi pianifica-
re i contenuti della tua formazione senza tener conto dei 

luoghi e degli orari in cui i partecipanti saranno effetti-
vamente quando intendi svolgere ogni attività. Mentre in 
un corso statico logistica e formazione possono essere indi-
pendenti l’una dall’altra (o almeno debolmente accoppia-
te), nel Pellegrinaggio questo è impossibile. Noi abbiamo 
cercato di trasformare questo problema in un’opportunità 
(come spiegato altrove in questo volume), tuttavia la sfida 
è insidiosa: da un lato, non puoi pianificare la tua forma-
zione prima che siano stabiliti il ​​percorso e i tempi delle 
diverse tappe del pellegrinaggio (e i luoghi effettivi in ​​cui 
saranno i partecipanti); dall’altro, non puoi stabilire il per-
corso esatto, i luoghi in cui soggiornare, ecc. senza sapere 
quali contenuti formativi intendi fornire: un circolo vizioso 
che a volte ha portato il team organizzativo a paradossi 
esilaranti.

I tempi sono molto più critici che in una formazione residenziale 

Mentre in un training statico il partecipante che arriva 
in ritardo è raramente un problema, avere 20 partecipanti 
distribuiti su 10-15 chilometri può mettere i formatori in 
una situazione scomoda. Problemi simili possono essere 
generati dalla necessità di rispettare gli “appuntamenti” 
con il team logistico lungo il percorso quando, ad esempio, 
i pranzi sono forniti e attesi “sulla strada” in punti spe-
cifici. Abbiamo incluso fin dall’inizio nel programma del 
training la flessibilità necessaria (tempo per il riposo, pau-
se, divisione del gruppo, attività facoltative, ecc.) eppure ci 
siamo comunque trovati ad affrontare una serie di eventi 
imprevisti assenti nell’ambiente controllato di un corso re-
sidenziale: dalla malattia di un partecipante, agli oggetti 
dimenticati lungo il percorso, dai tratti di strada che esisto-
no solo sulla mappa alle sedi di accoglienza non pronte ad 
accogliere il gruppo, dal trovare il furgone bloccato nella 
foresta al fatto che il nostro luogo di pernottamento fosse 
sorvegliato da suore indemoniate, il Pellegrinaggio è diven-
tato per noi formatori un “training alla flessibilità” in sé 
e per sé, il che è piuttosto stressante rispetto al training in 
una sede fissa. Abbiamo raggiunto l’apice quando abbia-
mo scoperto, mentre camminavamo verso il prossimo luo-
go che ci avrebbe dovuto accogliere, che il gestore non ci 
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avrebbe permesso di mostrare le diapositive di PowerPoint 
per la presentazione di uno dei nostri protagonisti della so-
stenibilità3 - e abbiamo deciso al volo di tenere la nostra 
presentazione in un bar lì vicino, il cui proprietario molto 
gentilmente ha dato il retro del suo locale a un improbabile 
gruppo di stranieri, zaini e tutto.

Logistica e organizzazione: un ordine di grandezza più complesso 
delle formazioni residenziali

Per dare un’idea della complessità, è sufficiente rivede-
re il time-sheet del Pellegrinaggio alla sostenibilità: 67 ore 

3	 L’esilarante motivazione è tipicamente italiana: “mo-
strare diapositive di PowerPoint equivale legalmente ad orga-
nizzare una festa, il che non è permesso dalla licenza di questo 
locale”.

di “Organizzazione, contatti”, 190 ore di “sopralluoghi” 
(che includevano il dover percorrere in anticipo tutti i 160 
km del Cammino di Francesco per conoscere il percorso 
esatto, le difficoltà di cammino e i luoghi in cui svolgere 
le attività di formazione) e 18 ore di “riunioni e riunioni 
di coordinamento”. Aumento dei costi, in particolare di 
coordinamento e organizzazione. Avere 20 persone nello 
stesso posto per 10 giorni ha un chiaro vantaggio in termi-
ni di costi di vitto e alloggio, così come in termini di costi di 
coordinamento ed organizzazione, se non altro in termini 
di potere negoziale verso i proprietari di hotel e ristoranti. 
Organizzare un pellegrinaggio di 10 giorni alla sostenibili-
tà ha significato “cercare-contattare-negoziare-raggiunge-
re un accordo e seguire la sua attuazione” con 10 (dieci!) 
posti diversi in cui dormire, organizzare 30 (trenta) pasti 
diversi, ognuno per 20 persone (ognuna delle quali aveva 



13

Una tecnologia medievale per un training sulla sostenibilità

Complessità amministrativa di budget e rendicontazione

Inutile dire che, dal punto di vista del budget e della 
rendicontazione, pianificare ed eseguire una “formazione 
in movimento” porta con sé i suoi incubi particolarmente 
densi, a maggior ragione se la formazione è organizzata in 
Italia!4

Piedi doloranti quindi! Tuttavia, come formatori, cre-
diamo che il prezzo ne valga la pena. Speriamo che il resto 
di questo volume consenta al lettore di giudicare da solo 
e di giungere alla nostra stessa conclusione. Una misura 
oggettiva è che nel corso del 2025 abbiamo presentato il 
Pellegrinaggio alla sostenibilità come progetto Erasmus+ 
KA153-YOU autonomo dedicato alla formazione sulla so-
stenibilità: piedi doloranti, ma non freddi!

Conclusione: il valore aggiunto di un “pellegri-
naggio moderno” per l’universo Erasmus+

Come formatore, spero di poter dimostrare il valore ag-
giunto del Pellegrinaggio nel programma Erasmus+ con i 
fatti, più che con le parole. In questa fase, tuttavia, i fatti 
su cui possiamo contare emergono da una sola esperienza: 

4	 Come saggiamente elucidato dalla famosa barzelletta 
sul paradiso e l’inferno, il paradiso in Europa è dove i poliziotti 
sono inglesi, i cuochi sono francesi, i meccanici sono tedeschi, gli 
amanti sono italiani e tutto è organizzato dagli gli svizzeri. All’in-
ferno, invece, i poliziotti sono tedeschi, i cuochi sono inglesi, i 
meccanici sono francesi, gli amanti svizzeri e tutto è organizzato 
dagli italiani.

i propri problemi dietetici e allergici), fornire un trasporto 
di riserva con un furgone e il relativo autista informato dei 
dettagli del percorso e delle attività di formazione pianifi-
cate in qualsiasi momento... non un compito per i deboli 
di cuore! Certo, scegliendo strutture locali e sostenibili ab-
biamo provato a trasformare quei luoghi in cui dormire e 
mangiare in opportunità per imparare e discutere di soste-
nibilità, anche se non ci siamo riusciti ogni volta. Parteci-
pare a un pellegrinaggio significa fare un sacco di incontri, 
dopotutto!

Un team organizzativo più ampio

Tralasciando la fase di progettazione, la nostra configu-
razione prevedeva 4 persone dedicate a tempo pieno (vale 
a dire, dalle 6:00 alle 22:00) all’implementazione di 10 
giorni del pellegrinaggio: dopo che un membro del team 
si è ritirato, abbiamo suddiviso il carico di lavoro tra i tre 
membri rimanenti del team (responsabile formazione, re-
sponsabile escursione, responsabile logistica) e siamo riu-
sciti a portare tutti i partecipanti sani, salvi e felici alla fine 
del percorso, ad Assisi. Tuttavia, notti insonni e sfinimento 
erano all’ordine del giorno per il team di 3 persone. Sfini-
mento, ma non burnout: per noi del team organizzativo, il 
pellegrinaggio è stato e rimane un’esperienza intensa ma 
molto gratificante!



quella della formazione avvenuta tra il 5 e il 15 settem-
bre 2024 in Toscana e Umbria lungo la Via di Francesco, da 
Chiusi della Verna ad Assisi. I 20 partecipanti che hanno 
percorso i 100 e rotti chilometri di questo progetto hanno 
molto da dire, sia in termini di valutazioni quantitative e 
formali, sia in termini di valutazioni soggettive e ricordi 
dell’esperienza. Un semplice elenco del feedback dei parte-
cipanti raccolto l’ultimo giorno del Pellegrinaggio è una 
potente illustrazione del suo impatto sulla salute mentale, 
sui valori della sostenibilità e, soprattutto, sulla connessio-
ne tra questi due ambiti di formazione.

I contributi scritti dei partecipanti inclusi nel presente 
volume sono stati redatti diversi mesi dopo il pellegrinag-
gio, pertanto hanno un valore particolare in termini di va-
lutazione degli effetti duraturi dell’iniziativa, in contrappo-
sizione alle reazioni immediate all’esperienza.

In tutti i capitoli, ci siamo anche sforzati di includere 



restituzioni artistiche e non verbali che sono state create 
dagli stessi partecipanti lungo il cammino e incluse nel loro 
“Walking Journal” personalizzato.

I lettori coinvolti professionalmente nel programma 
Erasmus+ troveranno anche una descrizione dettagliata del 
Cammino con le singole tappe del viaggio (capitolo 1), le 
storie della vita di San Francesco che abbiamo utilizzato 
per trasmettere gli aspetti specifici della sostenibilità che 
erano di interesse per la formazione (capitolo 2), il piano 
di formazione dettagliato e la metodologia che abbiamo 
intrecciato nel pellegrinaggio (capitolo 3) e la sequenza di 
“Custodi della sostenibilità” che abbiamo portato nella 
formazione come ospiti affinché i nostri partecipanti im-
parassero dalle loro storie e prospettive (capitolo 4). Insie-
me ai contributi dei partner del progetto Iringò Vargancsik 
(Asociatia Pedagogilor Sociali CHEIA, Capitolo 8) e Zsuzska 
Juhász (Origo Workshop, Capitolo 9), di tre partecipanti (Va-
lentina Severoni, Capitolo 5; Marta Tokai, Capitolo 6; Ste-
fano Stoppa, Capitolo 7) e con le creazioni dei partecipanti 
disseminate nel testo, spero sinceramente che il valore ag-
giunto e l’innovazione pedagogica apportati dal Pellegri-
naggio alla sostenibilità siano evidenti per il lettore come 
lo sono per me.

Angelo Fanelli
Associazione Libero Pensatore APS
Perugia (ITALIA), maggio 2025


